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La loggia 
segreta 
inquina 
la vita 
pubblica 

ROMA — Una riunione della Commissione parlamentare d'inchiesta sulla loggia P2 

Il PCI al Senato chiede 
di discutere entro il 

mese la mozione su Longo 
Ieri i capigruppo del pentapartito hanno cercato di imporre lo slittamento a dopo il 15 
luglio - Ma i comunisti porteranno stamane la decisione al voto dell'assemblea 

ROMA — I comunisti chiederanno oggi 
al Senato che la loro mozione di censu
ra al ministro piduista Longo venga di
scussa in aula entro la fine di questo 
mese. Nella conferenza del capigruppo 
di Palazza Madama, ieri sera. 11 penta
partito si è schierato compatto a difesa 
del segretario socialdemocratico, chie
dendo che il dibattito slitti fino a dopo il 
15 luglio, data entro la quale la Com
missione d'inchiesta presieduta da Ti
na Anselml dovrà concludere i suol la
vori. Il pretesto per 11 rinvio? È prema
turo — ha sostenuto lo schieramento 
governativo — che il Parlamento si 
pronunci soltanto sulla base di una pre-
relazione, sarebbe più saggio aspettare 
l'esito definitivo dell'inchiesta. Ma è u-
n'argomentazione meramente ipocrita. 
Il PCI ha ribadito che, anche prescin
dendo dai legami fra Longo e Lido Gel-
li, 11 comportamento ricattatorio tenuto 
dal ministro socialdemocratico e i suoi 
pesanti apprezzamenti nel confronti 
dell'Anselml costituiscono da soli ele
menti di una gravità eccezionale, su cui 
11 Parlamento non può non esprimere 
un giudizio. 

La decisione di far quadrato attorno 
al segretario socialdemocratico è stata 
presa in una breve riunione della mag
gioranza. Una riunione che doveva ser
vire per definire una posizione comune 
tra i cinque partiti in vista della confe
renza del capigruppo che si sarebbe te
nuta di lì a poco. È stato un incontro 
breve, si diceva. E In effetti, non c'era 

molto da discutere, dal momento che 11 
PRI, come preannunciato 11 giorno pre
cedente dalla «Voce Repubblicana*, a-
veva già deciso di associarsi alla propo
sta di rinvio: quello della P2, per i re
pubblicani, evidentemente è un proble
ma non urgente, nonostante la loro in
sistenza sulla «questione morale». E al 
termine della riunione a cinque, il più 
soddisfatto di tutti appariva 11 capo
gruppo socialista Fabio Fabbri: «È pas
sata la linea Pertini: la materia non si 
discute fino a quando la Commissione 
non avrà terminato 11 suo lavoro», ha 
dichiarato al giornalisti, senza esitare 
nemmeno di fronte allo stravolgimento 
della posizione del Capo dello Stato. 

Del resto, da indiscrezioni, sembra 
che nell'incontro del cinque partiti il 
Presidente della Repubblica non sia 
stato nominato nemmeno una volta e 
che si sia parlato, invece, soprattutto 
della necessità di sottrarsi ad un con
fronto parlamentare su un argomento 
troppo scottante per una maggioranza 
già a pezzi. Meglio tenersi Longo nel 
governo, che correre il rischio di una 
crisi prima delle elezioni europee. 

I comunisti hanno reagito con estre
ma fermezza. «Domani — ha prean
n u n c i o lersera il vice presidente del 
gruppo Piero Pieralll — insisteremo in 
aula perché il dibattito sulla nostra mo
zione abbia luogo entro la fine del mese. 
L'argomento con il quale governo e 
maggioranza si oppongono è del tutto 
privo di fondamento». Nella mozione 
comunista, infatti, non si pone tanto 1' 

accento sull'appartenenza del segreta
rio socialdemocratico alla P2 — anche 
se dall'inchiesta parlamentare sono già 
emersi molti elementi che provano i 
rapporti tra Longo e Gelll — quanto 
sulla necessità di una «condanna delle 
sue pesanti interferenze sui lavori della 
Commissione Anselml». E a rendere an
cora più grave il caso, ha aggiunto Pie
ralll, è stata «la solidarietà espressa da 
Craxi a Longo, una solidarietà non can
cellata dalle successive dichiarazioni 
minimizzanti rilasciate dal presidente 
del Consiglio». Dunque, «11 Parlamento 
non può aspettare il 15 luglio, deve in
tervenire subito per riaffermare la pie
na indipendenza della Commissione 
presieduta da Tina Anselml». 

Altrettanto dura è stata la reazione 
della Sinistra indipendente. «Il caso 
Longo-P2 — ha dichiarato il vice-presi
dente del gruppo Eliseo Milani — deve 
essere discusso subito. In una situazio
ne come questa sono urgenti delle chia
rificazioni, poiché se i rapporti politici 
fossero improntati a un minimo di de
cenza Longo si sarebbe dovuto dimette
re già da un pezzo. E invece è ancora in 
carica, forse perché è rimasto coerente 
con la morale piduista: innanzitutto 
negare». 

Il braccio di ferro tra maggioranza e 
opposizione di sinistra continuerà dun
que stamane in aula. Si concluderà con 
un voto sulla richiesta del PCI. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — La P2 controlla i 
vertici della magistratura 
militare? Parrebbe dì sì. La 
denuncia, inusitata e im
provvisa, viene dal presiden
te dell'Associazione naziona
le magistrati militari, dott. 
Vito Maggi. Il dott. Maggi ri
siede a Bari dove è presiden
te della Corte d'appello mili
tare. Dice Maggi in una di
chiarazione rilasciata alle a-
genzle di stampa e poi anche 
al nostro giornale: «Un mem
bro del governo che risultò 
poi nell'elenco trovato a Ca-
stiglion Fibocchi, influì in 
maniera determinante per
ché la legge che nel 1981 evi
tò 11 referendum sui tribuna
li militari non garantisse 1' 
indipendenza dei magistrati 
militari con l'organo di auto
governo che era previsto sia 
nel disegno di legge governa
tivo che in tutte le numerose 
proposte di legge sulla rifor
ma dell'ordinamento giudi
ziario militare pendenti da
vanti al Parlamento». Poi il 
dott Maggi ha aggiunto: «Su 
questi indizi e sui motivi per 
cui a tutt'oggi non è stato 
realizzato l'organo di auto
governo della magistratura 
militare che la legge 180/81 
aveva previsto si dovesse co
stituire entro un anno dalla 
sua entrata in vigore, sono 

Interventi P2 
anche tra i 

giudici militari? 
Parla Vito Maggi, Presidente dell'Associa
zione nazionale - «Sono pronto a deporre 

riferire alla 
d'inchiesta 

disponibile a 
Commissione 
sulla P2». 

Abbiamo posto al magi
strato militare alcune do
mande. Prima di tutto che 
senso aveva l'intervento del
la loggia di Gelll sulla magi
stratura militare. Il dott. 
Maggi ha spiegato che, se
condo lui, l'organo di auto
governo della magistratura 
militare avrebbe permesso 
una maggiore indipendenza 
dei giudici nei confronti di 
tutti gli apparati militari in
quinati di piduismo. 

Il dott. Maggi ha anche 
precisato di essersi deciso a 
muoversi dopo aver letto la 

» 

«prerelazione Anselml» che 
confermava per la prima 
volta ufficialmente, l'inqui
namento piduista degli am
bienti militari ad altissimo 
livello. Il presidente dell'As
sociazione nazionale magi
strati militari ha poi aggiun
to che la loggia segreta ha 
ancora una fortissima in
fluenza negli ambienti mili
tari e, soprattutto, all'inter
no degli organi dei giudici 
con le stellette. Riguardo al
l'uomo di governo che avreb
be portato a termine pressio
ni di stampo piduista, il dott. 
Maggi non ha voluto far no
mi. Ha solo spiegato che non 
si tratta né di Pietro Longo 

né dell'ex ministro Clelio 
Darida. Alla domanda se si 
trattava dell'ex ministro de 
Adolfo Sarti, il dott. Maggi 
non ha voluto rispondere. 
Maggi ha anche spiegato di 
aver lavorato a Cagliari dal 
1969 al 1974, sempre nell'am
bito della magistratura mili
tare, e di essersi reso conto di 
quanto forti fossero i piduisti 
in Sardegna. Ha poi aggiun
to di non voler anticipare ai 
giornalisti altre notizie che 
invece intende dare alla 
Commissione Anselml, se 
deciderà di convocarlo. 

Intanto il giudice istrutto
re Francesco Monastero che 
conduce le indagini sull'as-
sassionlo del giornalista Mi
no Pecorelli di «OP», ha ordi
nato una perizia balistica 
per stabilire se Pecorelli ven
ne ucciso con alcune pistole 
trovate in uno scantinato del 
ministero della Sanità. Le 
armi appartenevano alla 
malavita e ad un gruppo di 
terroristi di destra. Sarà con
trollato anche un bossolo 
trovato in casa del neofasci
sta «Giusva» Fioravanti che, 
secondo le rivelazioni di un 
pentito, avrebbe ucciso Pe
corelli per ordine di Licio 
Gelli. 

Wladimiro Settimelli 

Dai giovani 
anti camorra 
solidarietà 
alla Anselmi 
ed un appello 
al voto 

NAPOLI — «Il nostro avvenire è troppo im
portante perché si decida senza o contro di 
noi». Un appello al voto per le prossime ele
zioni europee è stato lanciato ieri dall'Asso
ciazione degli studenti napoletani. Sono gli 
stessi giovani che, nel mesi scorsi, diedero 
vita al Coordinamento di lotta contro la ca
morra; gli stessi che da Napoli e da tutto il 
Mezzogiorno sfilarono a migliaia per le stra
de di Roma alla manifestazione contro la 
mafia e la droga. Ieri, per l'appunto, nel cor
so di un dibattito pubblico organizzato a Ca
stellammare sulla lotta alla droga e per una 

migliore qualità della vita, è stato letto l'ap
pello. Assieme all'appello per le europee, gli 
student napoletani hanno reso noto il testo 
di una lettera di solidarietà inviata all'on. 
Anselmi, presidente della Commissione sulla 
P2:1 giovani chiedono che si vada avanti sul
la strada dell'individuazione di tutte le forze 
che hanno operato contro la democrazia nel 
nostro Paese. Riferendosi al prossimo ap
puntamento elettorale, invece, gli studenti 
ritengono che anche queste elezioni debbano 
costituire un'occasione per dimostrare la vo
lontà di combattere con coerenza i poteri cri
minali internazionali. 

Un decalogo 
del manager 
pubblico 
per bloccare 
le nomine 
dei piduisti 

ROMA — La Commissione Bilancio della 
Camera discuterà un decalogo del buon am
ministratore di aziende pubbliche. Discute
rà, insomma, quali criteri seguire nelle no
mine dei manager, in modo che siano esclusi 
dagli incarichi 1 personaggi legati alla loggia 
massonica P2. L'iniziativa è venuta dal 
membri comunisti e della Sinistra indipen
dente che Ieri hanno chiesto alla Commissio
ne Bilancio di elaborare un «documento di 
indirizzo* per le nomine nelle Partecipazioni 
statali. La richiesta — che ha avuto l'assenso 
anche del pochi rappresentanti del partiti di 

maggioranza presenti in quel momento in 
Commissione — è stata presa in considera
zione dal presidente, il democristiano Cirino 
Pomicino, che si è detto disponibile a inserire 
l'argomento all'ordine del giorno in una del
le prossime riunioni. Condizione preliminare 
è però che le forze promotrici dell'iniziativa 
formalizzino la loro richiesta «In una mozio
ne o risoluzione». L'iniziativa dei deputati 
PCI e della Sinistra indipendente mira a sa
nare una situazione assai delicata: non sono 
pochi, Infatti, i personaggi rimasti «al verti
ce* delle imprese pubbliche, nonostante 1 loro 
nomi apparsi negli elenchi di Gelli. 

Un'interrogazione al Senato rivela una storia inquietante 

Nasce un altro 'caso Psdi' 
In un'indagine di polizia insabbiata 

rapporti di Massari con boss mafiosi? 
Il vicesegretario socialdemocratico sarebbe coinvolto in un'inchiesta su un clan in Spagna - Citato il nome 
del ministro Nicolazzi - «Comunità d'interessi» in società immobiliari? - Tre domande di Flamigni (PCI) 

ROMA — Dalla «pista spa
gnola» delle Indagini sulla 
mafia siciliana erano saltati 
fuori a dicembre di due anni 
fa 1 nomi e indizi di «affari» in 
comune con uomini delle co
sche, di due esponenti social
democratici: Pon. Renato 
Massari, vicesegretario, e 
anche 11 ministro Franco Ni
colazzi? Come mai non si in
dagò a fondo sul loro conto? 
La rivelazione e gli Inquie
tanti Interrogativi connessi 
sono contenuti In una Inter
rogazione presentata Ieri al 
ministri dell'Interno, Scalfa-
ro, e di Grazia e giustizia, 
Martlnazzoll, dal senatore 
comunista Sergio Flamigni, 
11 quale, nella sua qualità di 
componente la commissione 
parlamentare Antimafia, a-
veva già avuto modo, in pas
sato, di sollecitare sulla stes
sa vicenda una risposta di 
Scalfaro, senza ottenere lu
mi soddisfacenti. 

Gli uomini-chiave della 
storia hanno nomi altiso
nanti nella gerarchla delle 
cosche: Gaetano Badata
mene, 11 «patriarca» di Cinisi, 
arrestato il mese scorso nel 
suo «covo» madrileno, dopo 5 
anni di latitanza; 1 suoi soci 
Salvatore e Gaetano Grado, 
e gli «uomini di paglia» del 
clan, i milanesi Rodolfo, Ro
berto e Marco Azzoll. Inda
gava su di loro il giudice 1-
struttore di Palermo, Gio
vanni Falcone, che ha firma
to 1 mandati di cattura che 
hanno portato all'arresto (il 
17 dicembre 1982) a Beni-
dorm, nella zona di Alicante, 
in Spagna di Rodolfo Azzoll 
(estradato una settimana 
addietro in Italia), e poi di 
quello di Badalamenti (tut
tora In carcere in Spagna), 
per conto del quale il primo 
faceva da «prestanome» per 11 
riciclaggio in investimenti 
immobiliari e alberghieri in 
Spagna di almeno 2.400 mi
liardi «sporchi». 

Tre giorni dopo la cattura 
di Azzoli — scrive Flamigni 
nella sua Interrogazione — 
•un ufficiale della polizia ita
liana 11 quale aveva collabo
rato» in quella operazione 
•con la polizia spagnola ha 
presentato al suoi superiori 
della Direzione centrale di 
polizia criminale un rappor
to in cui, tra l'altro, venivano 
indicati i nomi di un noto av
vocato di Montecarlo (l'av
vocato Ulisse Mazzollni, un 
grosso mediatore di aziende 
pubbliche e private per le 
quali procaccia miliardi e li
nee di credito presso le gran
di banche internazionali, 
ndr), e di due personaggi po
litici italiani che avrebbero 
avuto interesse a costituire 
una società assieme all'arre
stato Rodolfo Azzoli». 

Flamigni rivolge tre do
mande al governo: 1) perché 
•non sarebbero stati disposti 
i doverosi accertamenti per 
controllare la veridicità del
la citata comunione di inte
ressi»?; 2) è vero che «il rap
porto consegnato alla dire
zione della Criminalpol non 
è stato trasmesso all'autori
tà giudiziaria»?; 3) è vero che 
nel rapporto «sono citati 1 
nomi dell'on. Massari e del 
ministro Nicolazzi»? 

Andiamo con ordine: alla 
fine dell'82, mentre a Paler
mo imperversa una cruenta 
•guerra» tra diversi schiera
menti mafiosi, la polizia rin
traccia in Spagna uno degli 
uomini della cosca ritenuta 
«perdente» e guidata da Ba
dalamenti. Si tratta di Ro
dolfo Azzoll, punto di riferi
mento per capitali e latitanti 
della «piovra». Si fanno alcu
ne perquisizioni. Ce a Beni-
dorm un appartamento, ac
quistato dal latitante Salva
tore Grado (inseguito da 5 
mandati di cattura per traf
fici internazionali di stupe
facenti emessi a Trento e a 
Palermo). Lo utilizza come 
«garconniere* per incontri 
galanti un .milanese, Rober
to Termini, domiciliato a 
Montecarlo. E questi, inter
rogato, comincia a «cantare*. 
Avrebbe detto agli investiga
tori, stupefatti del ginepraio, 
di essere giunto a Benldorm 
da 4 giorni, ma di aver fre
quentato già In passato quel
la località della Costa Bian
ca. Perché? Perché stava per 
costituire con 1"Azzoll — a-
vrebbe spiegato — una «so
cietà» per la costruzione di 
un complesso di ville nella 
costa tra Alleante e Benl
dorm. Con quali soldi? Alla 
società sarebbe stato «Inte
ressato» anche l'avvocato U-
llsse Mazzollni di Montecar
lo. Ma «una parte nell'affare» 
l'avrebbero anche — aggiun
ge, con l'aria di dire «non sa
pete chi sono» — due noti e-
sponentl politici, 1 socialde
mocratici «on. Massari e 11 
ministro Nicolazzi». 

Lo dice Termini. E Azzoli, 
di lì a poco, conferma. Ter
mini avrebbe aggiunto di at
tendere di lì a poco «una tele-

Cosi il nome dell'on. Renato Massari compare negli elenchi di Gelli agli atti della commissione 
Sindone. Nelle foto tonde: fon. Massari e il ministro Franco Nicolazzi 

fonata» dei due uomini poli
tici, al quali avrebbe dovuto 
«riferire l'andamento delle 
trattative». 

I due millantavano credi
to? Giova ripetere che Nico
lazzi, per esempio, è chiama
to in causa solo sulla base 
delle dichiarazioni dei due 
milanesi: è ovvio che ciò non 
basta per indicare il ministro 
come effettivamente coin
volto nella vicenda. Tutta
via, è necessario che i mini
stri Scalfaro e Martinazzoli 
rispondano a Flamigni e 
chiariscano tutto. Cosa si ce
la dietro questi presunti af
fari spagnoli dei due uomini 

politici? Il funzionario di po
lizia mette nero su bianco. E 
allega, in un rapportino ri
servato alla direzione della 
Criminalpol, che oggi non si 
sa bene quale fine abbia fat
to, i frutti di altri immediati 
accertamenti: sarebbe stato 
verificato un rapporto di a-
micizia tra la famiglia dell'o
norevole Massari e il «fac
cendiere» Termini. 

Così come in un altro ap
partamento, sempre a Beni-
dorm, nello stabile «Torre», 
al numero civico 173, in cui 
abitavano sia il Termini sia 
l'Azzoli, sarebbe stata trova
ta un'importante documen

tazione: si tratterebbe di una 
serie di documenti d'affari 
dell'avvocato Mazzollni (sue 
corrispondenze con due so
cietà pubbliche, l'EFIM e la 
Società esercizi aeroportuali 
di Llnate e telex con banche 
e aziende di Caracas nella 
qualità di presidente di una 
società con sede in Lussem
burgo, la «Guaranted Funde 
Holding S.A.», in alcune delle 
quali ricorrerebbe ancora 11 
nome dell'on. Massari) e un 
taccuino con annotati i reca
piti telefonici di casa e degli 
uffici dello stesso deputato. I 
numeri sarebbero gli stessi 
che compaiono negli elenchi 

Belluscio (numero 1710 
della lista Gelli): «Così 

moralizzerò l'Italia» 
Il vicepresidente dei deputati del PSDI illustra le proposte avan
zate dal suo partito per rendere «trasparente la politica» 

ROMA — È uno scherzo, è uno scherzo. Mac
ché! Nella sala stampa di Montecitorio nes
suno vuole crederci. Invece è la verità pura e 
semplice. Proprio così, i socialdemocratici 
hanno convocato una conferenza stampa sul 
tema: «Proposte di iniziativa per moralizzare 
la politica e la vita pubblica». Dice un vecchio 
proverbio: mai parlare di corda in casa dell' 
impiccato... Roba vecchia, evidentemente. 

E così, alle undici e trenta in punto di ieri 
mattina, nel salone del gruppo socialdemo
cratico (facile trovarlo, perchè nell'ascensore 
c'è una targhetta che dice: PSDI - P2. Niente 
allusioni. Pi due vuol dire semplicemente: se
condo piano), nel salone del gruppo — si di
ceva — inizia solennemente l'incontro tra un 
drappello di giornalisti e l'on. Costantino 
Belluscio, vice presidente dei deputati social
democratici. Innazitutto le prestazioni. Bel
luscio è registrato nelle liste di Gelli, ha rego
larmente pagato le quote, risulta a lui inte
stata la tessera numero miliesettecentodieci. 

Allora, davvero vogliamo moralizzare la vi
ta pubblica proprio oggi che è salato fuori que
st'altro affatacelo di Nicolazzi che combinava 
guai in Spagna? 

•Diamine! Son cinque anni che ci lavoria
mo a questa proposta di "trasparenza". E al
la fine slamo arrivati alla seguente conclu
sione: ci vuole un'inchiesta. Perchè secondo 
noi, nei sistemi di finanziamento di alcuni 
partiti c'è qualcosa che puzza di bruciato». 

Per esempio? 
•Vedete, abbiamo scoperto che in Italia le 

stalle sono vuote». 
Le sulle? 
Esatto». 
E che c'entrano? 
«C'entrano eccome. Sapete perchè sono 

vuote? Ve lo dico io: perchè i partiti hanno 
lottizzato il bestiame, e allora, per favorire le 
importazioni dall'estero mortificando la pro
duzione made-in-Italy». 

Belluscio non è sfiorato neppure per un 
attimo dall'idea che le cose che sta dicendo 
sono spiritose. Lui è serissimo. Parla per cin
que minuti filati dell'affare-stalle, tanto dal 
far supporre che la sua sia una parola d'ordi
ne: «Le staile sono vuote», come potrebbe es
sere: «Il gatto è salvo»; oppure più tradizio
nalmente: «Birra e salsicce»... 

E subito dopo, ancora serissimo, affronta 
il problema dello scopo della sua inchiesta. 
Un giornalista gli chiede: ma se dall'indagine 
dovesse risultare che i soldi che i partiti 
spendono sono più di quelli ottenuti col fi
nanziamento pubblico, voi cosa proporrete: 
di aumentare il finanziamento? 

«Perchè no. Non bisogna aver paura di 
queste cose. In politica serve il coraggio». 

Onorevole ma in politica serve anche il ri
sparmio, magari. Ci sono certi candidati, alle 
elezioni europee per esempio, che per le loro 
campagne spendono decine e decine di milio
ni... 

«Io no. Io sono candidato alle europee ed 
ho speso esattamente due milioni e cinque-
centosessantamila lire. Cosa ci ho fatto? Ho 
comprato seimila e quattrocento francobolli 
ed ho spedito altrettante lettere ad altrettan
ti amici che, a vario titolo, si sono rivolti a me 
in questi cinque anni». 

Clienti? 
«Amici». 
E basteranno per farla eleggere? 
•Speriamo». 
La conferenza stampa va avanti, e Bellu

scio può spiegare punto per punto la sua pro
posta. Dunque indagine, condotta da magi
strati (membri della Corte costituzionale), 
volta ad accertare quali siano i conti'veri dei 
partiti. Cinquecento milioni di stanziamen
to, otto mesi di tempo. E poi? Quali provvedi
menti si prenderanno, quali pene vogliamo 
prevedere per gli eventuali illeciti?. 

«Scherziamo? Nessuna. Questa è un'inda
gine conoscitiva. Niente pene. E poi voi lo 
sapete benissimo qual è la tradizione garan
tista del socialdemocratici...». 

E perchè l'indagine va affidata ai giudici 
anziché al Parlamento? 

•Nessuna sfiducia verso 11 Parlamento. So
lo che nel Parlamento ci sono 1 partiti, e ma
gari gli uomini del partiti potrebbero essere 
interessati a non fare le cose per bene. Che 
so: a occultare le prove...» 

Se lo dice un socialdemocratico c'è da giu
rarci che è così. L'incontro si conclude con 
una domanda di Belluscio: «Nessun punto o-
scuro?». Per carità, niente di oscuro. 

Piero Sansonetti 

di Geli! pubblicati dalla 
commissione Sindona, nel 
quali Massari è inserito co
me intestatario della tessera 
n. 2172. Nel telex e nel tac
cuino comparirebbero anche 
i nomi di altri due esponenti 
del PSDI di Milano. Il nome 
dell'avvocato è stato pro
nunciato anche nella com
missione d'inchiesta: un 
giornalista, anch'egli negli e-
lenchi, ascoltato dalla com
missione Anselmi, alla do
manda, «ma lei che va a 
Montecarlo?», ha risposto di 
avere lì due amici, il cavalier 
Monti e, appunto, l'avvoca
to. Un amico del «venerabi
le», inoltre, scrive a Gelli pre
gandolo di far intervenire 
proprio Mazzolini per finan
ziargli l'apertura di uno stu
dio odontoiatrico. 

C'è dell'altro: l'operazione 
— avrebbe avvertito il fun
zionario nella sua nota alla 
direzione della Criminalpol 
— è andata parzialmente bu
ca: cercavamo Grado ed ab
biamo saputo che ha potuto 
prendere il volo in tempo per 
una «fuga di notizie». A rive
larlo sarebbero stati sempre 
i soliti Termini ed Azzoli, per 
giustificare il fatto che que
st'ultimo, poco prima della 
cattura, si sarebbe trasferito 
dal suo appartamento di Ro-
cas Blancas (uno dei grandi 
complessi residenziali ac
quistati coi dollari sporchi) 
alla casa «Torre» in comune 
con 11 «faccendiere» di Mon
tecarlo. Fortuna che c'è Az
zoli — commenta il firmata
rio del rapporto — nelle no
stre mani (ma per ottenerne 
l'estradizione ci vorranno 
quasi due anni). L'uomo, tut
tavia, è abbastanza loquace. 

Che fare? Ma da Roma 
non ci sarebbe stata alcuna 
risposta. E questo lato dell' 
inchiesta si sarebbe Incom
prensibilmente arenato. Lo 
rivela nove mesi più tardi il 
senatore Flamigni, nel corso 
dell'audizione del ministro 
dell'Interno Oscar Luigi 
Scalfaro, da parte della com
missione antimafia. Perché 
quell'inchiesta — chiede 
Flamigni al ministro nel cor
so della seduta del 22 settem
bre 1983 — s'è arenata? E da 
chi è «fuggita» la notizia del 
mandati di cattura? E quelle 
dichiarazioni di Termini e 
Azzoli su un «certo avvocato 
di Montecarlo» e sugli «uo
mini politici»? Forse esse 
non «erano attendibili»? 
«Fatto sta che non si sa di 
ricerche ulteriori», dice Fla
migni. «Chiederei che il mi
nistro si informasse per 
tranquillizzarci». 

La risposta, raggelante, di 
Scalfaro, arriva qualche me
se dopo: «Sulla domanda re
lativa all'inchiesta su Grado 
hanno fornito elementi — 
scrive — il Dipartimento del
la Pubblica sicurezza e l'Alto 
commissario per il coordina
mento della lotta alla mafia. 
Non è stata, tuttavia, data ri
sposta sul punto specifico 
del presunto coinvolgimento 
di un esponente politico nel
la vicenda». Il ministro alle
ga gli elenchi dei mandati di 
cattura. Per il resto su quel 
«punto specifico» né confer
ma, né smentisce. E se la 
sbriga con quel «tuttavia». 
Solo sei righe, burocratiche e 
distaccate. 

I magistrati, secondo que
sta ricostruzione, avrebbero 
avuto a disposizione un'in
chiesta monca, anzi mutila
ta dalla nascita. Con tutto 
ciò hanno potuto ormai ac
certare le impressionanti di
mensioni degli investimenti 
delle cosche in Spagna, an
che se non hanno avuto 
chiarimenti su presunti soci 
e protettori. 

Rodolfo Azzoli, hanno ap
preso, si trasferisce a Beni-
dorm dal 1980. E comincia 
subito a investire i soldi del 
traffico di droga, per conto 
di Badalamenti e soci. Ecco 
un elenco molto parziale: il 7 
ottobre 1980 acquista da un 
tedesco per 600 milioni con 
un giro d'assegni sulla banca 
svizzera italiana di Zurigo 1' 
albergo «Sierra Dorata». Al
tri duecento milioni, nel 
marzo '82, per la grande villa 
«Rocas Blancas». Suo fratello 
Roberto, che lo raggiunge 
più tardi in Spagna, si pren
de un palazzo di nove plani, 
ed una gioielleria. La fami
glia si reca nelle agenzie im
mobiliari assieme al latitan
te Salvatore Grado, ricono
sciuto attraverso una foto 
segnaletica. E lì gli Azzoli 
fanno altri acquisti, occu
pando a poco a poco, interi 
condomini. Nel settembre 
1982 in una di queste ville si 
svolge, pure, un summit di 
una ventina di boss. Per me
si stanno tranquilli. Poi i pe
sci più grossi scappano per le 
solite «fughe di notizie*. Per 
riacciuf farli — l Grado, i Ba
dalamenti — ci sono voluti 
altri lunghi mesi. 
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